
■ di Mariagrazia Gerina

IN PRIMA FILA Sicurezza, legalità, deside-

rio di dare risposte concrete ai cittadini. Ma,

soprattutto, la volontà di far rispettare le rego-

le senza alcun distinguo. Anche se questo

comporterà una bat-

taglia politica non so-

lo contro la destra ma

anche contro quella

parte più radicale della sinistra
che certi distinguo, invece,li vor-
rebbe eccome. Il sindaco di Tori-
noSergio Chiamparino, su questi
temi, si presenta alla Conferenza
nazionale sull’immigrazione a Fi-
renze schierato in prima fila.
Sindaco Chiamparino, il
tema della legalità è
diventato la priorità del
Partito democratico?
«Non c’è altro da fare. La sicurez-
za non è un problema di destra o
di sinistra. La differenza la fanno
le soluzioni. Cinque anni di go-
verno Berlusconi segnati solo da
politiche di repressione hanno
portato a questa emergenza. Leg-
gicomelaBossi-Finio laFini-Gio-
vanardi, evidentemente, non so-
no servite a niente. La repressio-
ne, incerti frangentiecompatibil-
mente ai valori repubblicani e co-
stituzionali, è necessaria. Ma ac-
canto a quella servono interventi
di riqualificazione urbana e inte-
grazione sociale. E questa è la
grandedifferenza fra sinistra ede-
stra».
È sulla capacità di
coniugare questi due
aspetti che si gioca la sfida
del nuovo partito?
«Sì. IlPdhadi fronteaséunadop-
pia battaglia politica. Da un lato
contro la politica repressiva della
destra. Dall’altro rispetto all’idea
di una certa sinistra estrema per
cui iconcettidi leggeerigorecam-
biano a seconda delle persone cui
sonoapplicati.Nonsipuòguarda-
reconfavoreallaviolazionedi leg-
ge se fatta da un povero cristo. La
legalità deve essere rispettata da
tutti e non c’è condizione sociale
cheesenti da questo. È sbagliatoe
falsopensarechesalvaguardando
la zona grigia al margine della le-
galità si possa permettere una
maggiore integrazione».
Ma è possibile su queste
basi il dialogo con la parte
più radicale dell’Unione?
«Siamo in una fase in cui si stan-

no cumulando anche altre ragio-
ni di difficoltà di dialogo. Ma la
gente, anche quella che si ricono-
sce nei valori della sinistra più
estrema, ha degli sbandamenti
“securitari”,comelichiamanolo-
ro,nonpiccoli. Siachiaro: suque-
staquestionec’è inballo il rappor-
to coi cittadini, una partita che è
anche più importante anche di
quelladitenere insiemeunamag-
gioranza. A un certo punto va fat-

tachiarezza.Credochequesto,al-
la fine, sia nell’interesse di tutti».
Difficoltà di dialogo ci sono
anche tra sindaci e governo
sul pacchetto sicurezza
proposto dal Viminale...
«Sulla parte riguardante l’illegali-
tà diffusa abbiamo chiesto che ci
fosse un allargamento dei temi
considerati. E abbiamo ribadito
cheènecessariodotaredimaggio-
ri poteri i sindaci. Il governo ri-
sponde che ci sono disegni di leg-
ge che devono diventare oggetto
di discussione in Parlamento, ma
così si rischiano tempi tali per cui
non diamo risposte in sintonia
con le domande dei cittadini. Per
questoabbiamochiestochealme-
no una parte di queste questioni
diventino oggetto di un decreto
legge. Il discorso, per ora, è solo
avviato».
Sindaci sceriffi?
«In effetti io sono davvero scerif-
fo onorario dal 1995 della contea
di Jefferson, a Louisville nel Ken-
tucky... Scherzi a parte: a noi sin-
daci viene rivolta la totalità della
domanda di sicurezza dato che
nessun cittadino va dal prefetto o
dal questore. E a parte rari casi di
collaborazione fraquesti soggetti,
si viaggia a compartimenti stagni

e i problemi languono. Codifica-
re almeno il ruolo minimo che
noi abbiamo all’interno dei patti
per la sicurezza è fondamentale».
Non c’è il rischio di creare
un “doppione” dei prefetti?
«La domanda di sicurezza nasce
spesso da situazioni di degrado
che chiedono interventi di poli-
zia o, quanto meno, la rimozione
deldegrado stesso. Nell’emergen-
zasipuòfareun’ordinanza,mase
si vogliono seguire le procedure
ordinarie vuol dire attendere me-

si di tempo nel corso dei quali la
percezionedi insicurezzadeicitta-
dinicresce.Riconoscereai sindaci

lapossibilità, magari su parere del
prefetto, di avere poteri in deroga
su certe normative non ha niente
ache vedere con gli sceriffi ma sa-
rebbe utile per dare ai cittadini ri-
sposte concrete in tempo rapido
e far loro capire che non sono so-
li».
Come si coniuga il
desiderio di legalità col
rischio di identificare
l’immigrazione con la
criminalità?
«Prima di tutto va reso più fluido

il processo di inserimento e rego-
larizzazionedeimigrantichealtri-
menti finiscono in una zona gri-
giaametà fra regolaritàe irregola-
rità, legalità e illegalità da dove è
molto facile prendere la strada
sbagliata. Poi bisogna intervenire
a monte per regolamentare i flus-
si da paesi come la Romania che,
dal momento del suo ingresso in
Europa, ha prodotto migrazioni
senzaprecedenti.Maper farlo ser-
vonointervential livellogoverna-
tivo più alto».

Duello fra i sindaci e Ferrero: «Non avrete poteri di polizia»
Faccia a faccia al convegno sull’immigrazione a Firenze. Domenici: «Sei il rappresentante dei lavavetri»

■ di Maristella Iervasi / Firenze

SICUREZZA, immigrati e

società multiculturale. A Pa-

lazzo Vecchio a Firenze,

«preso d’assedio» da alcuni

contestatori dell’ordinanza

sui lavavetri (in primis il di-

giuno del parroco delle Piagge,
donSantoro) sono in corso gli Sta-
ti generali sull'immigrazione. Due
giorni di riflessioni e dibattiti per
capire come costruire una società
multiculturale.Partendodaldialo-
go nelle città che le accolgono e
muovendo i primi passi sulle indi-
cazioni della Carta dei valori volu-
ta dal Viminale, è la strategia. Una
carta che si basa su tre capisaldi
(elaborata da un’equipe di esperti
capitanati dal professor Cardia),
che pone la persona immigrata al
centro, parifica diritti tra uomini e
donneenonostacola la libertàreli-

giosa. Sindaci, sindacati, associa-
zioni delle imprese e delle coop ne
hannodiscussoper tuttolagiorna-
ta, coordinati dal sottosegretario
all'immigrazione Marcella Lucidi.
LeonardoDomenici, sindacodiFi-
renze e presidente dell'Anci, lo ri-
badisceancoraunavolta:«Icomu-
ni non possono essere lasciati soli,
servono iniziative serie contro il
razzismo e più risorse per scuola e
sanità». Si becca subito un cartelli-
norosso amo’ di espulsione e l’ur-
lo cittadino: «Lavavetri, lavave-
tri». Ma non si scompone. «Parle-
rò anche dell'ordinanza, del resto
siete ben rappresentati: oggi scen-
dete in piazza e qui parlerà tra po-
co proprio uno degli organizzatori
della manifestazione, il ministro
Ferrero».Già, ilministrodellaSoli-
darietà sociale, l'uomo di governo
cheha invitatogli immigratiapro-
testare e che le manda a dire an-
che al ministro dell'Interno, Giu-
liano Amato: «Le carte dei valori

suimigrantinonlevedobene.Me-
glioipatti territorialicontro lapau-
ra, che tengano insieme l’incertez-
zadellapopolazionee l'integrazio-
ne dello straniero». Peccato che
Amato parlerà soltanto oggi.
Ma torniamo ai sindaci e al pac-
chetto sicurezza che il Viminale
dovrebbe presentare la prossima
settimana.Iprimicittadinichiedo-
no certezze per intervenire su pro-
stituzione, nomadismo e droga.
MailViminalevorrebbetener fuo-
ri la prostituzione dal pacchetto:
aspetta la relazione dell’osservato-
rio sulle luccioleche arriveràa fine
mese. Walter Veltroni la prende

da lontano. Parla dei migranti ita-
liani per poi dire che «dagli anni
Ottanta gli italiani non emigrano
più, vanno via purtroppo soltanto
i cervelli e i talenti». Viceversa gli
immigrati stranieri sono 3 milio-
ni. «E non dobbiamo meravigliar-
ci - continua il sindaco di Roma e
candidato leaderdel Pd - se c'èuna
discussione sulla sicurezza nelle
città. I quartieri, i condomini sono
cambiati. Braccia aperte per chi
vuole venire a lavorare, repressio-
ne con chi delinque. Fare le ronde
oassaltare i campi rom(comeèac-
cadutoaRoma)èinvecesbagliatis-
simo. Per immigrati, studenti e la-
voratori lo Stato deve fare le cose
piùrapide per la loro integrazione,
per far sentire queste persone co-
me in una loro seconda patria.
Dobbiamo accogliere ed essere al-
lo stesso tempoduri». Si guardaat-
torno e prosegue: «Nessuno in
questo tavolo è infatti un sinda-
co-sceriffo, conclude. E del resto
nei film gli sceriffi non erano così
cattivi».

Ferrero ascolta e storce il naso. Il
microfonopassanellemanidiSer-
gio Chiamparino, sindaco di Tori-
no,chediceironico:«Sonoiol'uni-
cosceriffoveroenominato.Èacca-
dutonegliStatiUnitinel1995.Fer-
rero tranquillo, non ho la pistola,
ma una stella sulla pergamena...».
Ma il ministro della Solidarietà so-
ciale di più poteri ai sindaci non
ne vuole proprio sentire parlare:
«Sono contrario ai poteri in mate-
ria di ordine pubblico. È sbagliato
del resto che chi deve chiedere vo-
ti per essere eletto abbia poteri di
polizia». Mentre è d'accordo con
la richiesta di più finanziamenti ai

Comuni: «Hanno ragione i sinda-
ci». Ma le polemiche non cessano.
Domenici a stretto giro di posta
controbbatte:«Nessunodinoisin-
daci ha mai chiesto poteri di ordi-
ne pubblico. Quella dei sinda-
ci-sceriffoèunacretinata.Chiedia-
mosolopiùchiarezzasuinostripo-
teri di intervento in situazioni di
particolare emergenza».
I lavori del Convegno continuano
oggi, le conclusioni sono affidate
al ministro dell'Interno Amato. La
diessina e sottosegrtario all'Inter-
no Lucidi ieri ha fatto la padrona
di casa (l'iniziativa è stata organiz-
zatada Viminale e Anci). E in sera-
ta si è detta soddisfatta: «Stop agli
ideologismi, subito la Amato-Fer-
rero e regole che tengano uniti il
mercato del lavoro con le politi-
che di integrazione. Tutto quello
cheerascrittonelprogrammadell'
Unione è stato fatto. Ora tocca al
Parlamento». La stessa invocazio-
neditutti i relatori: «L’immigrazio-
neèunarisorsa, finalmenteungo-
verno si occupa di governarla».

Per tre anni segregata in
casa e picchiata dal mari-
to-padrone, costretta ad
indossare solo il pigiama,
per non «essere inquinata
dall’Occidente». Così una
giovane marocchina di 20
anni, E.H., ha vissuto i
suoi ultimi 1095 giorni, fi-
no a ieri mattina quando,
inlacrimeedistrutta,è riu-
scita a liberarsi, a fuggire
in strada e a chiedere aiu-
to. L’hanno salvata i cara-
binieri del Nucleo Radio-
mobile che hanno raccol-
to, grazie al contributo di
un interprete, il suo rac-
conto, sconnesso ma pre-
ciso, delle violenze, fisiche
e psicologiche subite. E.H.
era arrivata a Genova tre
annifaper riunirsialmari-
to, un manovale maroc-
chino di 23 anni, sposato
da cinque anni e da alme-
noseianni inItalia,conre-
golare permesso. Ma è sta-
ta rinchiusa nella camera
da letto della casa che il
maritocondivideva con la
madre,nelquartierepopo-
laredelCep,conilpermes-
sodi«evadere»soloperan-
dare inbagno,ecostrettaa
subire le continue violen-
ze da parte del marito.

Immigrati in fila per un permesso di soggiorno Foto Omniroma

Sulla microcriminalità
servono reazioni più
rapide, non possiamo
aspettare mesi
per una legge

Nemmeno di fronte alla tragedia
sfiorata, ilquartiere trovaaltrodadi-
re:«Lagentenonli sopportapiù,pri-
ma che arrivassero loro qui si viveva
bene, adesso siamo condannati ai
furti e al degrado», spiega un signo-
re con l’ariadi chipresidia,all’inizio
della via di casa sua, la linea invisi-
bile di un confine che non tiene più:
«Anchemia figliadi quattordici an-
ni ha cominciato a non sopportar-
li».
«Loro» sono i rom che vivono ac-
campati lungo le rive dell’Aniene.
Baracche e rifugi di fortuna, nasco-
sti tra la vegetazione per un lungo
tratto, ma dal cavalcavia di Ponte
Mammolo si vedono benissimo: le

lamieredei primi tetti sonoquasi at-
taccateaipiloni.Edèbastato ferma-
re il motorino lungo la carreggiata e
sporgersidalguard-railper farpiove-
re dall’alto sulle baracche piene di
donne e bambini quelle bottiglie in-
cendiarie cheavrebbero potuto chiu-
dere in tragedia la storia di una con-
vivenzasemprepiùesplosiva.Lapri-
mavolta sembravaun gesto isolato,
ma la sera successiva il lancio si è ri-
petutoe i carabinieri, chiamatidagli
stessi rom, si sono ritrovati davanti
quaranta ragazzi con volti coperti,
bastoni e catene: «Ve ne dovete an-
dare», gridavano mentre lanciava-
no pietre contro il «nemico».
«È stata solo una bravata frutto di
unaconvivenzaforzata»,haspiega-
to l’avvocato dell’unico arrestato,

un uomo di quarant’anni che vive
nel quartiere ed è pregiudicato per
furti edroga:«Avevanodecisodian-
dare al campo solo per andare a far
paura ai nomadi che ruberebbero
nelle loro case».Processatoperdiret-
tissima, luidovrà scontare ottomesi
agli arresti domiciliari. Gli altri, in-
vece, si sono dileguati tra la campa-

gna e i palazzi di Ponte Mammolo.
Dalle forze politiche cittadine sono
arrivateparoledi condannaedi soli-
darietàper le vittime. Maper gli abi-
tantidelquartierequel raidnonsem-
bra rappresentareunoshock.Nessu-
noperde tempoachiedersi chi siaar-
rivatoa tirare le bottiglie incendiarie
o a impugnare i bastoni. Certo: «Lì

ci stanno tanti bambini e poteva fi-
nire male», osserva una signora che
spinge un passeggino. E però, la cor-
regge un vicino: «Abbiamo provato
in tanti modi ad attirare l’attenzio-
ne, magari adesso qualcuno capisce
che così non si può andare avanti».
Il raccontodi quel«così nonpuòan-
dare avanti» assorbe la mente mol-
topiùdellaviolenzacheperduenot-
ti di seguito si è scatenata sotto casa
contro i rom. Ed è un racconto fatto
di furti negli appartamenti («lo ve-
diamochesono loro»), digiardinetti
«occupati» («noi non abbiamo
nemmeno più il diritto di portarci a
giocare i nostri figli»), gesti di ostili-
tà o violenza («l’altra sera con un
furgone continuavano a speronarmi
il motorino e poi se la prendono con

le donne»). La convivenza impossi-
bilepuòcorrere lungo lapistaciclabi-
le sulle rive del fiume («l’hanno
inaugurata treanni fa eoranessuno
siarrischiapiùadandarci»), oattor-
noadunafontanella trasformata in
bagnopubblico:«Cisi lavanosenza
vergogna». Diffidenza, brutte espe-
rienze, risposte mancate, il caos è
dietro l’angolo. Ma un gruppetto di
ventenni a Ponte Mammolo si do-
mandaancora:«Lapoliticadovede-
veessere senonqui?».Edueragazzi-
ne di sedici anni senza pretese alza-
no una barriera contro il razzismo:
«Un conto è il fastidio, un conto è
l’odio».Una di loro frequenta il vici-
no istituto alberghiero e spiega che
in classe ha cinque ragazzi rom:
«Con loro non ho problemi». E que-

sto le basta per dire che bisogna sa-
per distinguere.
«Difendere i rom sta diventando
sempre più difficile», racconta con
rabbiaGiannaIasilli, checon laCo-
munitàdi Sant’Egidio daanni lavo-
ra tra i baraccati dell’Aniene: «C’è
un fastidio crescente che viene fo-
mentato da certe confusioni che si
fanno sulla sicurezza». La soluzio-
ne indicata nel Patto siglato da
Amato e Veltroni e contestata dalle
associazioni che si occupano di rom
sono quattro «villaggi della solida-
rietà»daallestire lontano dal centro
abitato. Ma per ora le aree dove rea-
lizzarlinonsonoancorastate indivi-
duate.E lostessoprefettoMosca,ap-
pena insediato, ha preso tempo per
analizzare meglio la situazione.

Il sindaco di Torino:
la gente di sinistra
ha sbandamenti
«securitari» cui
dobbiamo rispondere

Fuori la protesta dei
(pochi) contrari
al noto provvedimento
contro chi si mette
al lavoro ai semafori

GENOVA
Tre anni segregata in casa:
giovane marocchina fugge

IN ITALIA

Dentro la richiesta di
risorse per combattere
prostituzione, droga
nomadismo. E il
ministro è d’accordo

«Alla sinistra dico:
i poveri cristi non sono
esentati dalla legalità»
Chiamparino: reprimere soltanto non serve
ma tollerare la zona grigia non aiuta l’integrazione

IL CASO Roma, il lancio di bottiglie molotov contro il campo nomadi verso donne e bambini. La tragedia sfiorata, e la gente che non trova altre parole: «Con loro solo furti e degrado»

Quell’incontro impossibile in riva all’Aniene: «I rom? Non li sopportiamo più»

■ di Francesco Sangermano / Firenze
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